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Seicento giorni 
di agonia 
Mussolini a Salò 
Presentato a Venezia / 600 
giorni di Salò, immagini ine
dite dell'ultima avventura 
del fascismo. 

«Grido di pietra» 
Incontro con 
Werner Herzog 

Dopo Vittorio Mezzogior
no, Donald Suttierland e 
Brad Dourif, attori di Gri
do di pietra, la parola a 
Werner Herzog, regista 
del film presentato ieri in 
concorso. 

SPETTACOLI 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO C M S P I 

• I VENEZIA. A noi dispiace molto che 
tutti voi, non veneziani, non possiate in 
questi giorni leggere il Gazzettino. E' 
una lettura istruttiva, perché sul quoti
diano veneto scrivono due fra i più 
sommi opinion makers di questo nostro 
garrulo paese. Uno è Gian Luigi Rondi, 
che da presidente della giuria e aspi
rante presidente della Biennale (non
ché, si mormora, aspirante direttore ad 
interim del settore cinema, in omaggio 
al suo maestro politico Andreotti) si 
sente tanto potente da approfittare del
la sua rubrica per svelare i propri pec
cati. Ieri raccontava di quando, diretto
re della Mostra nel 71 , invitò una dele

gazione cinese per farsi amica la sini
stra (il consiglio gli venne da Antonello 
Trombadori) e poi, per non creare in
cidenti diplomatici con Peci ino, cac
ciò dal festival un povero oriundo di 
Formosa, oggi Taiwan, che aveva giralo 
un innocuo documentario in Spagna. 
L'altro è Vittorio Sgarbi che, sempre ie
ri, si 6 sentito in dovere di tirare la vola
ta a Jack Valenti e ai francesi, scrivendo 
che la Mostra del cinema si dovrebbe 
fare in inverno, perché d'estate il mare 
e il sole distraggono divi e spettatori. E 
aggiungendo, in uno svolazzo di cine-
geografia: «Non ho mai capito perché si 
vogliano unire cinema e mure. L'uno 
esclude l'altro». Evidentemente Sgarbi 

è convinto che Cannes sorge in cima ai 
picchi delle Alpi, e non sulla riva del 
Mediterraneo. 

Vi riferiamo queste piacevolezze per
ché, come riferiamo qui sotto, la lotta 
per il futuro della Biennale è quanto 
mai aperta. Per il cinema è quasi certa 
una nomina «annuale», come avvenne 
per Biraghi (poi confermato dopo un 
osceno balletto di nomi proposti e su
bito smentiti) cinque anni fa. E Rondi 
sarebbe naturalmente disponibile, an
che se da sempre il suo sogno è la suc
cessione a Portoghesi. Per quanto con
cerne la questione Cannes-Venezia, le 
voci che la rendono probabile sono 

sempre più insistenti, e solo le anime 
belle possono accontentarsi delle pro
messe (sincere, chi dice il contrario?) 
di Jack Lang. Che Cannes e Venezia, 
dal '93, possano scambiarsi le date, è 
cosa in Francia data per scontata. Ma 
aspettiamo, illudiamoci pure. Faccia
moci del male, come direbbe Nanni 
Moretti... 

Oggi tocca a Jarman e a Ollveira, 
mentre la stampa stasera vede The Fi-
sher King di Gilliam. Cercasi disperata
mente capolavoro. Altrimenti, altro che 
mare o montagna, estate o inverno: se i 
film sono tutti come quelli visti finora, 
meglio lasciar perdere i festival. Tutti. 

Foto di gruppo per la presentazione di «Grido di 
pietra»: Il primo da sinistra è Vittorio Mezzogiorno, 

l'ultimo, il regista Werner Herzog; a destra, 
un'Immagine del film libanese «Schermi di sabbia»; 

in basso, Philippe Noiret ^«Rossini Rossini» 

Patto di ferro fra De e Psi 
Rondi sostituirà Portoghesi 
e due socialisti dirigeranno 
i settori Cinema e Arti visive 
Fra Cannes e Venezia 
sicuro lo scambio di date 

Randa Sahhal Sabbag presenta 
«Schermi di sabbia»: «Il petrolio 
ha distrutto il mondo arabo» 

«Bertolucci sbaglia 
il deserto non è 
come lo vede lui» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

• • VENEZIA. «È una città im
maginaria. Una delle tante, 
sfarzose, mostruosità senz'ani
ma sorte nel Golfo Persico in 
seguito alla ricchezza senza 
storia piombata addosso a 
quei paesi. Il petrolio è stata la 
rovina del mondo arabo». Ran
da Sahhal Sabbag, 38 anni, un 
volto minuto e aggraziato, è di 
origine libanese e vive in Fran
cia. A Venezia è arrivata con 
Schermi di sabbia, un film pro
dotto da Tarak Ben Ammar, tu
nisino, da decenni nel cinema < 
occidentale dove ha lavorato 

con registi come Rossellini, Po-
lanski, Spielberg. Questa è la 
seconda volta che dà voce alla 
propria cultura (era prodotto 
da lui anche il film che vinse a 
Locamo, La collana perduta 
della colomba). 

«Ho cominciato lavorando 
in Occidente per crearmi una 
credibilità intemazionale. Chi 
mi avrebbe ascoltato se avessi 
proposto un film arabo venti 
anni fa? Oggi, invece, posso 
chiedere all'Occidente di aiu
tarmi a produrre film per il mio ' 
popolo, che parlino al mio pò-

Ultimo settembre al Lido 
Prendi 2 e paghi 1. Al mercato delle spartizioni si 
gioca al ribasso. O al rialzo. Secondo alcune indi
screzioni, i giochi per il rinnovo delle cariche della 
Biennale sarebbero già fatti. Gian Luigi Rondi diven
terebbe il nuovo presidente e, in cambio del soste
gno del Psi, ai socialisti andrebbero le direzioni dei 
settori Cinema e Arti Visive: probabili nomi, quelli di 
Edoardo Bruno e Achille Bonito Oliva. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
RINATO PALLAVICINI 

ffNi VENEZIA. Mentre Jack 
Lang, ministro francese della 
Cultura e Carlo Tognoli, mini
stro italiano del Turismo e 
Spettacolo, si davano da fare 
per tessere la «tela» di una rin
novata amicizia italo-francese 
in campo cinematografico 
(firmando una nuova intesa di 
coproduzione e dando assicu
razioni sul tema delle date di 
svolgimento dei festival di Can
nes e Venezia), c'era già chi, 
Suella tela, pensava a disfare, 

cosi, Gian Luigi Rondi, presi- ' 
dente della giurìa della Mostra 
e più che papabile nuovo pre
sidente della Biennale, poteva 
tranquillamente • dichiarare: 

•Spostare la Mostra del Cine
ma a maggio, lasciando la da
ta di settembre a Cannes, può 
essere uh vantaggio per noi... 
Ho già detto a Biraghi che se 
questo consiglio fosse proro
gato ancora per un anno, noi 
non avremmo niente in con
trario a far svolgere la mostra a 
maggio». 

Ma le parole di Rondi, ripor
tate ieri sul quotidiano locale 
La Nuova Venezia, non sono 
l'unico motivo di sconcerto e 
di preoccupazione. Circolano 
infatti alcune voci, secondo 
cui, in una riunione tra sociali
sti e de si sarebbero gettate le 

basi per il rinnovo del Consi
glio direttivo della Biennale 
che scade quest'anno. Gian 
Luigi Rondi (De), con l'ap
poggio dei socialisti, otterreb
be la carica di presidente del
l'Ente al posto di Portoghesi. Al 
Psi, in cambio, andrebbero le 
direzioni dei due settori più 
importanti, Cinema e Arti Visi
ve. Per il Cinema sì fa il nome 
dello storico e critico Edoardo 
Bruno, mentre per le Arti Visive 
si contenderebbero la direzio
ne, Renato Barili! e Achille Bo
nito Oliva. Nella partita entre
rebbe naturalmente anche lo 
scambio di date tra Cannes e 
Venezia. Le reazioni non si so
no fatte attendere. Lo stesso 
Portoghesi, avrebbe fatto in
tendere di sapere di quella riu
nione, ma di non avervi parte
cipato. E avrebbe aggiunto, se
condo quanto riporta La Nuo
va che: «...quando un partito, 
come fa la De, rivendica subito 
la presidenza dell'Ente, si ri
schia di far slittare le nomine a 
tempo indeterminato». Dura e 
decisa la presa di posizione di 
Umberto Curi, del Pds, e mem
bro del Consiglio direttivo: 

«Ancora una volta, ma in ma
niera più spudorata del passa
to, se queste voci venissero 
confermate, importanti cari
che istituzionali sarebbero og
getto di un patto di scambio tra 
i due partiti maggiori che com
pongono la maggioranza di 
governo. Il tutto al di fuori non 
solo della sede legittima del 
Consiglio della Biennale, ma 
neppure senza un minimo di 
consultazione in sede politica: 
è assolutamente scandaloso e 
intollerabile». Timori sul futuro 
assetto della Biennale erano 
già stati avanzati in questi ulti
mi tempi e denunciati pubbli
camente in una conferenza 
stampa, qui al Lido, anche dal
lo stesso Umberto Curi. «Da al
meno due mesi - dice Curi -
ho dato l'allarme, e sulla base 
di fatti precisi. Tra questi, due 
decisioni del Consiglio alle 
quali noi, come minoranza, ci 
siamo opposti: la prima, che 
ha affidato la gestione di una 
serie di servizi della Mostra del 
cinema ad una ditta privata vi
cina alla De e al sindaco Ber
gamo; la seconda, relativa al
l'ormai nota serata finale in 

Piazza San Marco. Sono due 
decisioni -continua Curi - c h e 
dimostrano come ormai si sia 
stabilito un patto di ferro tra De 
e Psi. di cui la Biennale è solo 
una piccola parte in palio. Il 
gioco è più grande e riguarda 
la città di Venezia». Insomma 
tra favori piccoli e grandi, tra 
scambi di cariche e consorzi, 
le forze che tentarono il «col-
pace io» dell'Expo, sotto sotto, 
sembrano tornate all'attacco. 
«È la stessa aggregazioni di in
teressi - sostiene Umberto Curi 
- eh»- fa capo al sindaco Ber
gamo e al ministro De Miche-
Iis, che sta cercando di ricom
porr!' a spezzoni, con piccoli 
progetti, apparentemente 
scomposti, qu>;i disegno. Il 
problema, pero, non è solo 
polisco. Dietro quelle mano
vre non c'è un semplice dise
gno iti slruttamento, ma un'i
dea precisa della Venezia del 
Duemila, anche se noi la rite-
niarro sbagliata. Ecco perché, 
più che mai, bisogna rilanciare 
una battaglia culturale e di 
idee che è assurdo che si sia 
esaurita dopo la battaglia sul
l'Expo». 

polc» spiega accorato, «bolo 
metlendo la nostra cu II ira in 
grado di esprimersi potremo 
arrestare la degenerazio: le. Se, 
infatti, nei nostri paesi >i conti-
nueianno a vedere sol > film 
americani, più forte sarà la 
pere ita di identità e pie I tnace 
il richiamo dell'integrali! ino. È 
la nastra cultura che dobbia
mo diffondere, quella eh:- oggi 
è solfocata». E fa un ei* rnpio: 
«Lo » che nei nostri paes. Le 
milk'e una notte è un libo» vie
talo e che La collana perduta 
della colomba era un testo che 
nell'XJ secolo i ragazzi arabi 
legg>!vano come una ««te di 
educazione sentimentale? 
Nell'XI secolo eravamo uri faro 
dell'umanità, oggi siamo al 
Medioevo. Ma a quelli storia 
dobbiamo rivolgerci. Pur recu
perarla abbiamo bisogni) del 
vosbo aluto. I nostri governi 
non investono nulla nel « cul
tura. Eppure bastereblx: l'ala 
di un Mirage a finanzine un 
film». D'altra parte, conclude 
Tarak Ben Ammar, «l'Europa 
desidera trovare il nuovo respi
ro della sua tradizione, l'Ori en
te ricerca la sua modernità. 
Non sono due facce delti sles
sa medaglia?». 

La «faccia» offerta da I (.irida 
è fatui di immagini solisi aite, 
quasi metafisiche, sotto 1<; q .ia
ti si nasconde l'aggiesiività 
delle ricchezza. È uno d E i po
chi lilm arabi dove il d.serto 
vieni: visto come quataisa di 
estraneo, privo di magia «Non 
è questo il mio rapporti col 
deserto ma io non pari) del
l'intero mondo arabo - :.|>ioga 
la regista - bensì di quei luoghi 
particolari, dove si sono t,1-5l.au' 
i rapporti profondi cori la no
stra < ultura, dove sono !>t iti de
vastati i centri storici, dovi: so
no forte queste città i mia
sma». Quella biblioteca e i e la 
professoressa libanese e tenu
ta per mettere in piedi resterà 
pere inemente senza li bn ina 
pieni di mobili moderni e di 
raffinatissime tecnologie. 
Quelle tende bianche clic cir
condano la casa della donna 
ricca, interpretala da Maria 

Schneider, si gonliano al vento 
del deserto, ma dentro non 
hanno i tappeti d'Oriente, ben
sì fredde scalee di marmo e 
improbabili lampadari di cri
stallo. Non brulic 1 nessuna vi
ta tra quegli ancnimi palazzi 
da periferia metre politane, ma 
rimbomba solo il vento che 
«prima o poi. quando gli ultimi 
se ne saranno andati, si ripren
derà tutto», come dice uno dei 
protagonisti del film. Non è 
magico questo deserto, non è 
turistico. 

«Voi siete abituati ai deserti 
da cartolina di Bertolucci» con
tinua Randa e la sua voce si in
fiamma quasi d'indignazione. 
«Quel Bertolucci che, per gira
re il film // tè nel deserto, ha 
portato nella sabbia due milio
ni di mosche. E nun sa neppu
re che non ci sono mosche tra 
le dune. È tutto falso quel suo 
mondo di Tuareg». 

Figlia di un medico libane
se, Randa ha imboccato la 
strada del cinem 1 «per colpa 
di mio padre clic era un ap
passionato cinefilo-. I film li ve
deva nei centri culturali italia
ni, francesi, inglesi. Ha scelto 
un approccio me Ito letterario 
«perché la letteratura, il dialo
go sofisticato, appartengono 
alla cultura araba. So bene che 
il mio film non verrà mai distri
buito nei paesi arabi, ma tutti i 
miei connazionsili che l'hanno 
visto si sono idei uficati con i 
personaggi che coscrivo». Ha 
cominciato a studiare cinema
tografia a Parigi quando era 
ventenne, proprio negli anni in 
cui la guerra cominciava a di
vampare. È tornala nel suo 
paese più volte, proprio per 
raccontarne la tragedia, poi è 
ripartita e si e deliniuVamente 
stabilita a Parigi. Il padre, mor
to nell'88, non ha potuto vede
re il suo primo Min < importante. 
Ma Randa non l'ha dimentica
to e nel press-book ha messo 
una lettera con la quale il pa
dre commenta Schermi di sab
bia. È falsa. Se l'è scritta da so
la. Come in un gi< ico all'infini
to che sembra uscito da un 
racconto arabo. 

La musica per rievocare, la montagna per sfidare se stessi 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BOMM.U 

mt VENEZIA Mario Monicelli 
e il suo cinema sono troppo di
sincantati per far temere che, 
anche minimamente, il nuovo 
film Rossinil Rossini! (propo
sto fuori concorso) possa in
dulgere a tentazioni corriva
mente agiografiche o, ancor 
peggio, giubilatone della av
ventura artistico-esistenzialc 
del musicista. Per evitare la 
possibile trappola, il cineasta, 
ben coadiuvato dagli sceneg
giatori Suso Cecchi D'Amico, 
Nicola Badalucco e Bruno Ca
gli, si è orientato, sin dal primo 
approccio evocativo, verso il 
racconto in termini tutti imme
diati di figure ed eventi capitali 
della vita di Gioacchino Rossi
ni, dalla prima infanzia all'e
strema maturità. 

Un primo, significativo 
esempio di tale scelta è nel 
prologo bonario e rivelatore 
sulle radici certo non aristocra
tiche del grande pesarese. Cor
re l'anno 1797, Napoleone e il 
suo esercito stanno smantel

lando, dalla Lombardia all'E
milia e alla Romagna, l'assetto 
dei vecchi Stati reazionari le
gati agli austriaci e al Papato. A 
Pesaro, dopo una notte di spa
ri e trambusto, arriva l'avan
guardia dei «liberatori» d'ol-
Ir'Alpc. Vivazza, cosi era detto 
l'entusiasta, estroverso giaco
bino Giuseppe Rossini, messo 
comunale e componente della 
banda musicale, inneggia al 
nuovi venuti coinvolgendo nel
la festa del giorno dopo, attor
no air«albero della libertà» e al 
suono della Marsigliese, la de
vota moglie e il figlioletto 
Gioacchino, entrambi cantanti 
di piccola fortuna tra il pubbli
co popolare di Pesaro e dintor
ni. 

È qui, da questo fervido, gra
to ricordo che prende avvio la 
frammentata, variabile rievo
cazione attraverso la quale un 
Rossini ormai vecchio, pieno 
d'acciacchi, eppure vezzeggia-
tissimo dalla moglie Olimpia 

Pellissier, dal ministro del Re
gno di Sardegna, Costantino 
Nigra, da intellettuali e amici 
francesi, nella parigina villa di 
Passy, ripercorre tanto i felici 
inizi, gli Irruenti trascorsi d'a
more per le cantanti-amanti 
Maria Marcolini e Isabella Col-
bran, quanto il trionfale itine
rario artistico che, complice 
l'avveduto impresario napole
tano Barbala dalla Scala di Mi
lano al San Carlo di Napoli, 
dall'Argentina di Roma a tutte 
le ribalte europee e massima
mente ai fasti culminanti dei 
teatri d'opera della Ville Lu
miere. 

Rossini (interpretato via via 
col passare degli anni da un in
tenso, disinvolto Sergio Castel-
litio e, quindi, da un sempre 
ammirevole Philippe Noiret) 
risulta qui spalleggiato dalla fi
gura centrale dell'intrapren
dente, scafatissimo cavaliere 
Barbaja (una prova davvero 
superlativa di Giorgio Gabcr). 
E di aneddoto in aneddoto, i 
progressivi tasselli di un mosai
co raffinato e arguto si consoli

dano in una rappresentazione 
dai toni garbati di una -crona
ca familiare» di immediata, 
semplice moralità. Il tutto 
chiosato, percorso, sostanzia
to dai brani musicali delle ope
re, a ragione più celebri della 
carriera di Rossini. 

Rossini! Rossini! prima che 
un'ottima, gratificante occa
sione per riascoltare musiche 
eccelse, si propone come film 
di elegante fattura, dove l'estro 
ironico, lo sguardo smagato di 
Monicelli sanno fondersi ar
monicamente con le particola
rità specifiche di un omaggio-
rievocazione scevro dalle piag-
giatorie suggestioni di una me
moria raggelante come dalle 
semplicaficazioni, dagli sche
mi stereotipati di un Rossini in
travisto in una luce mediocre, 
come fton vivant e basta Ci so
no, anzi, in questo sapido ep
pure pensoso, malinconico 
Rossini! Rossini!, invenzioni e 
snodi drainmaturgici-poetici 
azzeccatissimi. Tanto da fame, 
ne siamo convinti, un film di si
curo, intelligente richiamo. 

Un riuscito 
omaggio 

il «Rossini» 
di Mario 
Monicelli 

In concorso 
il «Grido 
di pietra» 
di Herzog 
da un'idea 
di Reinhold 

Messner 

DA UNO DEI NOSTr.l INVIATI 

• f i VENEZIA. Werner Herzog 
ci ha abituato da tempo ai ci
menti spericolati, alle Imprese 
temerarie. Il suo nuovo lilm 
Grido di pietra (in concorso al
la 48» Mostra) prosegue an
ch'esso nel medesimo solco. 
Anzi, con punte e motivi dram
maturgici spinti, si direbbe, 
verso esperienze, tentativi an
che più azzardati che in tante 
altre, rischiose occasioni (Fitz-
carraldo. Cobra verde, eccete
ra). L'idea originaria risale al 
grande, impavido scalatore 
Reinhold Messner (con cui 
Herzog aveva proficuamente 
lavorato per l'eccezionale 
«giornale di bordo» di una cele
bre impresa himalayana dal ti
tolo Gasherbrum • La monta
gna lucente) e palesa, fin dal-
Pavvio, l'intento preciso di rac
contare una storia esemplare 
in parallelo alla convinzione, 
radicatissima in Herzog, che 
proprio nei gesti strenui, nel 
prodigarsi senza risparmio, 
l'uomo sa trovare in se le mi

gliori risorse e insospettate po
tenzialità. Seguendo, dunque, 
uno schema improntato di 
massima a un impianto a metà 
documentario, a metà di fic
tion, Werner Herzog e tutti i 
suoi audaci collaboratori, rie
cheggiano un'impresa alpini
stica per certa parte ricattata 
appunto su una drammatica 
avventura vissuta dallo stesso 
Messner nella conquista del 
terribile picco del Cerro Torre, 
in Patagonia. 

Donald Suthcrland è lo spre
giudicato giornalista-impresa
rio Ivan che, foraggiato dalla 
televisione e da un volgare in
dustriale yankee, ingaggia il 
grande scalatore Roccia (Vit
torio Mezzogiorno) e l'ambi
zioso free climber Martin. Co
storo, in reciproca sfida, scale
ranno il terribile Cerro Torre. 
Per giunta, tra i due scalatori si 
mette una trepida ragazza, ir
resoluta Ira il più attempato 
Roccia e l'inesperto Martin. 

Dopo un primo tentativo falli
to, Roccia si isola, fugge ogni 
compagnia, per vivere quasi 
da eremita ai piedi della mon
tagna da vincere. In un seden
do te Tipo pero Ivan e i «.uoi so
ci, provvisti di mezzi e:cezio-
nali, inducono Martin e Rcc-
cia, anche non direttamene, 
ad attuare la spaventosa slida. 
Infatti, il giovane free ihmbvr, 
dopo prodigiose acroli.nze, 
soccombe alle violente bufere 
quanto ormai è nei pressi del
la vet A, mentre il più solido, ir-
riduc bile Roccia riesce 1 vin
cere l'impervia parete nord del 
Cerro Torre, ma con una ama-
rissirra, derisoria sorpit^i fi
nale. 

Film contrappuntato, specie 
nella seconda parte, da riprese 
di arrampicate e di «passaggi» 
in parete dai rischi alla-rrianti. 
correttamente interpretato da 
un irenico Sutherland e da un 
misurato Vittorio Mezzogior
no, questo Grido dì piem può 
eerto vantare un'aura tra l'epi
co e i sentimentale di coinvol

gente ritmo. Ciò che manca, 
(orse, in questo «racconto a te
si» dai riverberi vistosamente 
spettacolari, è qui •! tocco pre
ciso, netto, tipico appunto de! 
miglior Herzog. Quello ad 
esempio in cui l'.iutore tede
sco fa ricorso ai li tiri e alle idee 
dell'amico e complice di tante 
avventure, lo scomparso scrit
tore inglese Bruce Chatwin. In 
particolare, per i memorabili 
Cobra verde (tratto dal testo 
chatwiniano // vieerè di Oui-
dah), Fata Morgana, Il paese 
dove sognano le tarmiche ver
di, eccetera. Non a caso in Gri
do di pietra l'influsso di Chat
win è evocato tramite un'espli
cita citazione del suo nome. 

Visto anche 1 sempre in 
concorso) il rozzo, sganghera
to canovaccio spagnolo dalle 
connotazioni pretenziosamen
te indisponenti intitolato Rotta
me di Felix Rotaeta, una cosa 
deprimente che, a rigore, non 
avrebbe alcuna ragione per fi
gurare a Venezia o in qualsiasi 
altro festival. OS.B. 
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